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L a vertenza Fiat è giunta ad un punto di estre­
ma delicatezza e graviti. È ormai nota, an­
che se ancora non comprensibile in tutti i 

^ ^ ^ suoi aspetti, la convulsa cronaca degli ultimi 
mmmm giorni, Sarà compilo della Fiom e della Cgil 
valutare tutto 11 percorso e riflettere sui singoli passaggi. 

Ma gli aspetti fondamentali di questa drammatica 
trattativa per il contratto integrativo riguardano In primo 
luogo e fondamentalmente la Fiat, e poi la Firn e la 
Uilm, La Fiat si è chiaramente mossa su due linee tra di 
loro intrecciate. La prima è stata tesa a trasformare il 
sindacato in un soggetto subalterno alla logica della 
grande Impresa, arbitra e sovrana assoluta della vita di 
fabbrica. Un soggetto privato della sua autonomia, delia 
sua anima, della possibilità di contrattare, assieme, il 
salarlo e le condizioni di lavoro, la salute, la sicurezza, 
la valorizzazione della professionalità. Era questo, in 
sostanza, Il contenuto più vero di quella proposta della 
Fiat sul salario magnificata, con alcune eccezioni, da 
molti commentatori e organi di stampa che fanno orga­
nicamente parte del sistema Fiat e che non aveva niente 
di originale e di Innovativo. Né rispetto alla tradizione di 
relazioni sindacali del nostro paese, né rispetto all'e­
sperienza di altri paesi europei e dello stesso modello 
americano. 

La seconda linea, collegata e conseguente all'anda­
mento della prima, è stata quella di destabilizzare II 
sindacato e di stringere la Fiom in una morsa mortale: 
accettare, subire, oppure essere estromessa dal tavolo 
di trattativa ed assistere passivamente ad un accordo 
separato, La Fiat non ha Invece scelto un'altra possibile 
strada, improntata a saggezza e realismo, La strada di 
Stabilire nuove regole bilaterali fondate sull'esistenza di 
due soggetti e sul loro reciproco riconoscimento, sul­
l'autonomia dell'impresa e del sindacato, e quindi sulle 
necessarie mediazioni che di volta in volta bisogna fare. 

La stessa visita di alcuni dirigenti Fiat alla sede della 
Cgil, un alto pubblico necessario a rimuovere I pesanti, 
precedenti atteggiamenti verso la più grande organizza­
zione del lavoratori italiani, è servita a far tornare la 
Fiom al tavolo della trattativa, ma non a rimuovere 1 
problemi di merito. La Fiat è infatti rimasta ferma sulle 
sue Intenzioni, sulla sua volontà di stravincere. IXitto il 
comportamento della Fiat pone rilevanti problemi non 
solo di ordine sindacale, ma politico e democratico. La 
più grande Impresa Italiana si comporta, sempre di più, 
come uno Sialo nello Slato, come una potenza che si 
sqllrae ad ogni regola, ad ogni condizionamento. Rice­
ve dai governi e dallo Stato ingenti trasferimenti di 
risorse finanziarie, ma vuole Imporre nelle fabbriche un 
regime Illiberale. 

L a questione Fiat è ormai carica di problemi 
di libertà e di democrazia che investono l'o­
peraio, il sindacato e l'assetto generale del 
paese, E l'insieme, è fi livello della vita de-

• w m » mocratlca'ltaltória ad ffsjsrejn fualehe mo,. 
do Intaccato da quello che si configura come un regime 
Rai, con I suol «moderni» reparti-confino per gli handi­
cappati e le forze più deboli, e con la sua pretesa di 
essere, dentro la Repubblica italiana, un territorio parti­
colare, con regole proprie e diverse da quelle generali. 
A questo punto la questione Fiat chiama in causa il 
Parlamento e le forze politiche democratiche, per 
quanto ci riguarda intendiamo affrontare la questione in 
tutti | suoi risvolti. Dal basso, con la nostra iniziativa In 
fabbrica e nella società. Dall'alto, nelle aule parlamen­
tari e In tutte le sedi istituzionali, per impostare in altro 
modo II rapporto dello Stato con la Rat. 

Argomenti da usare ve ne sono in abbondanza, a 
cominciare dalla quantità, dall'uso e dal controllo delle 
risorse destinate alla Fiat, 

Ma problemi seri ed inediti si pongono anche sul 
fronte sindacale. La Fiom ha deciso, giustamente, di 
non firmare un'Ipotesi di accordo che è assolutamente 
al di sotto di ogni soglia minima di accettabilità, Il 
dissenso è sul merito. Con senso di responsabilità ha 
poi proposto alle altre organizzazioni sindacali un refe­
rendum, una consultazione tra tutti i lavoratori dichia­
randosi pronta ad accettare la volontà della maggioran­
za, Firn e Uilm, invece, hanno già siglato tutto ed hanno 
accettato II principio della Fiat che l'accordo si fa con 
chi ci sta, 

Viene cosi meno una regola fondamentale, la ricerca 
dei possibili punti di incontro tra opinioni diverse, E 
evidente che l'affermarsi di questo principio alla Fiat 
apre, in un paese dove non c'è un sindacato unico, 
Inquietanti Interrogativi sul futuro, su come può espri­
mersi il pluralismo sindacale e decisivi problemi di stra­
tegia. Questi problemi, ormai sul tappeto, sono da af­
frontare apertamente, con nervi saldi e con chiara con­
sapevolezza della posta in gioco. 

.Intervista all'avvocato Horst Mahler 
Condannato due volte, scarcerato nelT80 
Alle sue idee si era ispirata la Rote Armee Fraktion 
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Così la Raf 
nacque a Roma 
L'uomo cala il suo passamontagna. En­
tra nella banca, pistola spianata. Mani 
in alto, urla. Svelti, tutti a terra. L'ope­
razione procede veloce. Fuori l'aspet­
tano i complici. Hanno barba e baffi 
finti. Motore acceso, la macchina guiz­
za via per la Kurfursterdamm. Bisogna 
pure autofinanziarsi. Si leggevano i 

OAL NOSTRO INVIATO 

manuali dì guerriglia urbana sudameri­
cana, allora, a Berlino. Quei manuali 
vennero presi alla lettera. La prima vol­
ta Horst Mahler fu condannato per 
questo. Più tardi fu condannato anco­
ra: alle sue idee si era ispirata la Raf, la 
Rote Armée Fraktion. Ora Mahler rac­
conta la sua storia all'Unità. 

• • BERLINO. Mahler era un 
noto avvocato, all'inizio. Di­
fendeva gli interessi del co­
struttori edili. Poi entrò nella 
Sds, l'organizzazione studen­
tesca socialdemocratica 
espulsa dal partito. Lui aveva 
uno studio con moquettes e 
pareti di lek, prima. Prima di 
fondare la Rote Armée Fra­
ktion insieme a Ulrike Mein-
hoff. Condannato nel 71 a 
quattordici anni di carcere di 
cui novescontati nel berlinese 
Carcere di Teghel, usci nell'Ot­
tanta. 

Nel frattempo aveva rotto 
con II suo gruppo. .Ha pianta­
to un coltello nella schiena 
dei detenuti politici» lo attac­
carono da sinistra. «E diventa­
to un ventriloquo della reazio­
ne; uno che ha subito il lavag­
gio de) cervello». Certo, aveva 
dialogato con il ministro del­
l'Interno Gerhart Baum. Di qui 
il libro // ministro e il terrori­
stae poi Per la critica al terro­
rismo, ma non da pentito. E 
nemmeno si e mescolato con 
lo spettacolo; nulla a che fare 
con 1 nostri Valerio Morucci. 
Mahler non ha mal parlato 
con la Von Trotta. 

Due mesi fa è tornato a tare 
l'avvocato e «questo lo consi­
dero il mio lavoro politico». 

Adesso l'ufficio ce l'ha In 
un palazzotto primi Novecen­
to; nel suo studio atmosfera 
luminosa, efficiente, distesa. 
L'avvocato cinquantaduenne, 
barba brizzolata, abiti severa­
mente blu, si muove tranquil­
lo: ha recuperato lo status quo 
ante. 

Bisogna risalire a quegli an­
ni, quando, alla Freie Universi­
tà!, si moltiplicarono le mani­
festazioni anttmperialiste per 
il Vietnam. Con Fritz Teufel, 
Andreas Baader. 

«Eravamo In una fase di 
mobilitazione e anche di choc 
per gli attentati compiuti con­
tro Rudy Dilischile e Martin 

LETIZIA PAOLOZZI 

Luther King, li Primo maggio 
manifestammo In quarantami­
la, separati dal sindacato. Il 
Emblema che si presentò su­

llo dopo fu il seguente: co­
me rimettere ancora Insieme 
quei quarantamila». Come ri­
metterli Insieme senza quegli 
attentati? 

I convincimenti erano netti. 
Con I servi del capitale non si 
parla, si spara. Perciò gli at-
tentatl a Springer trovavano 
una spiegazione: se bruciamo. 
uri solo camioncino del gior­
nali commettiamo un reato, 
se li bruciamo tutti compiamo 
un'azione politica. 

Mancanza 
di prospettiva 

«A sentire questi racconti 
oggi si penserà che eravamo 
dei matti per via di questa 
mancanza di prospettiva. Ma, 
in quella congiuntura politica, 
circolavano anche molte spe­
ranze». La congiuntura politi­
ca si chiamava appunto Viet­
nam che «nelle nostre teste si 
accoppiava agli scontri con la 
polizia. Dunque al passato te­
desco: c'era per noi una con­
tinuità evidente della violenza 
statuale. D'altronde, la forza 
degli studentipda una situazio­
ne di Isolamento in quella Ber­
lino, città del muro e della 
guerra fredda, veniva catapul­
tata e amplificata davanti agli 
occhi della gente». 

Le Illusioni, in quell'epoca, 
non avevano le gambe corte. 
Una rivoluzione sociale In Eu­
ropa sembrò possibile. Magari 
divisa tra due tendenze: la pri­
ma partiva dal concetto di 
guerriglia su basi sociali, la se­
conda teorizzava di colpire 
con attentati e azioni esem­

plari i punti nevralgici del si­
stema imperialista. Insomma, 
linea di massa e Terzo mon­
do. 

Saranno i carri armati a Pra­
ga a segnare «la crisi del '68. 
Chi, come me, aveva rotto 
con un'esistenza e una profes­
sione borghese, venne colpito 
da una delusione di tipo an­
che esistenziale. Dovevo fare 
qualcosa che avesse un carat­
tere praticamente diverso». 

Se l'analisi supponeva addi­
rittura che la c'omriddizione 
principale della lotta di classe 
fosse quella Nord-Sud, inserir­
si in quel fronte intemazionale 
avrebbe reso o meno possibi­
le la presa del potere sociali­
sta in Germania. D'altronde, 
negli anni Trenta, i democrati­
ci non erano andati a combat­
tere nella guerra di Spagna? 
«La nostra Spagna era qui». 

Ma anche Freud e Wilhelm 
Relch si aggiungono all'anali­
si, Con questo problema di 
fondo; se la classe oppressa 
possiede o è supposta posse­
dere una aggressività psicolo­
gica contro la borghesia che 
la opprime, come può venire 
riscoperta questa aggressività 
originaria? L'analisi freudiana 
spiega che l'aggressività viene 
deviata attraverso una identifi­
cazione con l'aggressore. 
Reich aggiungeva: questa sor­
la di (alsa coscienza con l'ag­
gressore, ovvero con l'impe­
rialismo, è dunque vulnerabi­
le. 

La Raf di Mahler e di Ulrike 
Melnhoff cresce bicefala. Con 
una testa pensante leninista, e 
una terzomondista-esistenzia-
le. «I primi dibattiti vertono 
sull'organizzazione degli at­
tentati. A un certo punto mi 
cacciano: Horst, sei troppo 
noto, troppo esposto per il ne­
mico di classe, dicono. Intan­
to viene colpito il Centro della 
Comunità ebraica di Berlino. 
Siete pazzi, protesto. Con il 

POSTO passato date questo 
messaggio antisemita? Se tu 
hai l'idea di una violenza più 
giusta, mi sfidano, perché non 
la pratichi?». Andare fino in 
fondo: se uno rifiuta le condi­

zioni della società, deve op­
porsi a quelle condizioni. La 
coerenza sfocia nel fanati­
smo. Andreas Baader era un 
fanatico. 

«Monomaniacale, avventu­
rista, non aveva nulla dell'in­
tellettuale. Non articolava ver­
balmente. La sua interprete fu 
la figlia del pastore protestan­
te Gudrun Esslin. Andreas ac­
cettava che lei gli costruisse 
intomo una sorta di culto, an­
zi, per Baader fu possibile gio­
care il suo ruolo solo grazie 
alle donne». Un sultano bruta­
le con le «pistolenmaedchen»: 
Irene GeorgenS, Ingrid Schu-
berl.Asirld Pròli. E la Esslin. 

I covi, le armi 
gli addestramenti 

Le donne nella Raf ebbero 
un ruolo subalterno? «La do­
manda più difficile è questa e 
ancora ossi la mia coscienza 
non ha trovato risposta. Certo, 
Ulrike che non aveva nulla del 
pretoriano al femminile, rima* 
se schiacciata, il conflitto la 
distrusse». L'ex giornalista 
Baader e la Esslin, processati 
insieme nel '69 per aver ap­
piccato il fuoco ai Grandi Ma­
gazzini di Francoforte, venne* 
ro rilasciati in libertà condi­
zionata. Si rifugiarono a Ro* 
ma. Mahler scese a cercarli. 

Scese a cercarli e attraversò 
il Rubicone. Non solo sìmboli" 
camente. «Per una resistenza 
effettiva in Germania, ero con­
vinto insieme a Ulrike che 
Baader e la Esslin dovevano 
tornare. U incontrai a Villa 
Borghese; li convinsi. Rientra­
rono da clandestini. Ora oc­
correva trovargli dei rifugi, ri­
solvergli la situazione logisti­
ca*. Così nacque la Raf. In 
questo senso la Rote Armée 
Fraktion fu fondata a Roma. 

Il resto è noto. I covi, le ar­
mi, gli addestramenti « ii viag­
gio in Palestina. «Il nostro in­
gresso nella lotta armata ebbe 
un carattere fortemente intel­
lettualizzato. Lo Stato andava 

distrutto, in quanto rappresen­
tarne dei dominio de! capita­
le». Se all'inizio nessun indivi­
duo andava considerato invi-
dualmente responsabile, pure 
la morte cominciò a colpire. 
Nel 72 Mahler rifiutò lo scam­
bio con il deputato democri­
stiano di Berlino Ovest, Peter 
Lorenz. Nel 7 6 Ulrike Meln­
hoff si impicca alle sbarre del­
la cella. Una di quelle celle di­
pinte di giallo luminoso, con 
la luce accesa costantemente 
e le pareti insonorizzate, dal­
l'isolamento completo. 

I) massacro delle Olimpiadi 
di Monaco, la uccisione di 
Schleyer legata alla vicenda di 
Mogadiscio e, a fronte, il lin­
guaggio politico che puntò 
sulla habermasiana «mobilita­
zione dei sentimenti». Mahler 
in carcere è l'unico leninista a 
leggere Hegel. Oggi ha sco-, 
pérW lo Stato di diritto^ valori 
Uberai!. Allora, la sua adesio-
ne allarfainiglia matf s ter ra 
rigidissima. PenUmetito? 
«Questo secolo non può esse­
re capito applicando schemi 
teorici marxisti. Soprattutto 
non accetto più di pensare 
per contraddizioni irresolubi­
li, non colmabili, antagonisti­
che*. 

Adesso «la mia Idea è che 
occorra un nuovo dibattito 
costituzionale. Rivedere le 
strutture fondamentali della 
società duecento anni dopo la 
Rivoluzióne francese. La con­
cezione della divisione dei 
poteri era giusta ma oggi vivia­
mo in una specie di, repubbli­
ca balcanica dove regna la 
corruzione. Questo non di­
pende soltanto dal fatto che 
circolano dei cattivi politici, 
giacché i cattivi politici sono il 
risultato dr una stortura della 
Costituzione», 

Revisione, ricostruzione 
teorica; l'errore stava nel ma­
nico, cioè nella metafìsica di 
allora. Mahler non crede più 
che lo Stato sia uno strumento 
di potere della classe domi­
nante, ovvero il comitato d'af­
fari delta borghesia-

•Nella Repubblica federale 
tedesca non abbiamo un'idea 
dello stato di diritto^ poiché 
non è forte quello stato che, in 
situazione di eccezione, utiliz­
za la repressione. Lo stato è 
forte quando rispetta il dirit­
to». E questo non è soltanto 
un problema della Repubblica 
federale tedesca. 

Intervento 
! 

Basta con la Farmoplant 
Adesso si chiude 

e si pensa al futuro 

FABIO EVANGELISTI • 

A desso basta. An­
che a rischio di 
apparire sche-

^ ^ ^ ^ malici, riduttivi, 
• " * ^ * " emotivi. Adesso 
si chiude, si bonifica e si 
pensa al futuro. E il riferi­
mento deve valere non sol­
tanto per la Farmoplant: 
senza più alcun dubbio, 
l'incidente del 17 luglio ha 
dimostrato, più di mille di­
battiti e relazioni tecniche, 
la completa inaffidabilità di 
quegli impianti e l'incom­
patibilità di questa fabbrica 
con il territorio di Massa 
Carrara. 

Il caso, la fatalità, la sorte 
(sempre chiamati in causa 
nelle drammatiche estati 
italiane da Seveso a Stava, 
alla Valtellina) stavolta ci 
permettono di dire che -
forse - «è andata bene» an­
che se sappiamo che oc­
correranno mesi ed anni 
per valutare con precisione 
cosa è accaduto, quali so­
stanze si sono sprigionate 
nell'aria, quali e quante ne 
sono ricadute, quali saran­
no le conseguenze per la 
salute della popolazione. 
Insomma, non è stata Bho-
pal, ma ci siamo andati vici­
no. 

Ma questa «fortunata» ca­
sualità non ci fa dimentica­
re che anche stavolta ci so­
no precise responsabilità 
dell'uomo, meglio di alcuni 
uomini, di quelli che non 
hanno saputo in alcun mo­
do recepire il grido d'allar­
me che di qua si era levato 
il 25 ottobre, quando il re­
ferendum popolare aveva 
reclamato la chiusura di 
quella «fabbrica maledet­
ta». 

Quegli uomini stanno in 
larga parte nelle direzioni 
Montedison e nel governo 
nazionale. I primi sono i re­
sponsabili tecnicamente e 
moralmente di'quello che è 
stato soltanto l'ultimo .di' 
una serie di «inconvenienti» > 
e di «incidenti» che hanno 
appestato l'aria, sporcato la 
terra, inquinato l'acqua di 
questa splendida landa ai 
piedi delle Apuane. 

I ministri, invece, sono 
responsabili politicamente 
per non aver mai sostenuto 
le esigenze locali e per non 
aver dato risposte ad una 
contraddizione industriale 
ed ambientale che travali­
cava l'ambito locale. 

Detto ciò, come comuni­
sti non possiamo sottrarci 
ad una severa domanda: 
abbiamo fatto fino in fondo 
il nostro dovere, quanto era 
nelle nostre possibilità? 

La domanda non è reto­
rica, e non vuole riaprire le 
litanie sui nostri ritardi con 
conseguenti autoflagella­
zioni, ma serve per compie­
re un ulteriore sforzo rifles­
sivo per capire cosa ci ha 
frenato nell'arrivare ad as­
sumere una posizione che 
veniva maturando ormai da 
tempo. Nel referendum 
avevamo sostenuto l'ipote­
si di una «trasformazione» 
della fabbrica, partendo da 
un giudizio degli impianti 
che non era certo meno 
pesante di quello espresso 
dai propugnatori della 
«chiusura». 

II nostro era il tentativo, 

improbo, di tenere insieme 
i due comi del problema: 
l'ambiente e il lavoro. La 
popolazione bocciò questa 
nostra impostazione, per­
ché non si fidava più della 
Montedison e perché non 
credeva nelle possibilità di 
istituzioni, forze politiche e 
sociali di condizionare le 
scelte di Foro Bonaparte. 

Assumemmo, allora, 
l'impegno di non disatten­
dere l'Indicazione referen­
daria ed il primo atto fu il 
rifiuto, a livello locale, di 
rinnovare i permessi per il 
rogor e l'L-56. 

Iniziò, a quel punto, il 
teatrino delle perìzie, delle 
comunicazioni e delle lun­
gaggini ministeriali, in cui 
pure parzialmente siamo 
stati coinvolti. 

Da settimane e mesi, pe­
rò, andavamo ripetendo ai 
vari livelli che occorreva far 
presto, che i problemi lega­
ti alla Farmoplant non era­
no più soltanto di natura 
ambientale, ma di impatto 
e compatibilità sociale, 

La drammatica conferma 
di ciò è venuta all'alba di 
due giorni fa. La gente non 
ha atteso l'ordine di eva­
cuare la zona, appena si è 
diffusa la notizia dell'inci­
dente alla Montedison è 
iniziato il fuggi fuggi. 

Quindi, aver detto basta, 
aver manifestato insieme 
ad altre migliaia di persone, 
non è stato altro che una 
scelta di responsabilità e di 
consapevolezza da parte di 
chi si è sempre mosso con 
coerenza e linearità. 

O ra, pertanto, oc­
corre unire le 
forze per dare ri­
sposte al «che 

• m fare?». Intanto, 
dobbiamo muoverci su 
questi obiettivi: diritto àk 
l'informazione su o,uanto è-
avvenuto, sulle responsabi­
lità; sui «pericoli reali per la 
salute; chiusura effettiva 
dello stabilimento con la 
revoca dei permessi; bo­
nifica del terreno e sman­
tellamento degli impianti; 
garanzia di reddito ai lavo­
ratori; costituzione da parte 
civile degli enti locali e dei 
singoli cittadini per far pa­
gare a Montedison, oltre al 
danni ambientali, anche 
quelli arrecati all'economia 
turistica della riviera apua­
na e della Versilia. 

La paura e la rabbia, che 
si leggevano sui volti tirati 
della gente in fuga, erano il 
condensato di dieci anni 
passati a stretto contatto 
con l'arroganza e l'impuni­
tà Montedison, che ha sem­
pre potuto bearsi dello 
scontro fra operai e am­
bientalisti. 

Ma quell'incidente, insie­
me ali impianto del rogor, 
potrebbe aver rotto anche 
il muro di incomunicabilità 
fra i due schieramenti. Se 
così fosse, allora la Farmo­
plant potrebbe diventare il 
simbolo di quel «patto poli­
tico» fra ecologisti e movi­
mento operaio che solo 
può rimuovere le radici di 
uno sviluppo distorto. 

'Sesretano federazione Pel 
di Massa Canari 
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*m Dalla Libreria delle don­
ne di Milano è stata diffusa 
una «lettera aperta sulla nuova 
legge contro la violenza ses­
suale». Come ogni documen­
to elaborato da questo gruppo 
dì donne, seriamente impe­
gnate nell'analisi della condi­
zione femminile, è ora ogget­
to di attenzione da parte della 
stampa. Ed è questo che vo­
gliono le donne che hanno 
scritto la lettera approfittando 
dell'intervallo di tempo che 
intercorre tra l'approvazione 
della legge al Senato e la di­
scussione alla Camera, «scri­
viamo questa lettera per dire 
quello che pensiamo sulla 
nuova legge e Invitare anche 
altre a intervenire nella que­
stione». 

Ed ecco alcuni punti della 
•lettera». SI critica la legge: «... 
è vecchia perché non registra 
Il fatto nuovo e grande di que­
sti vent'annl che é la nascita 
della libertà femmlnll, e latto 
che ci rende sempre più inac­

cettabile l'atteggiamento di 
chi, uomo, donna o istituzio­
ne, afferma: decido io quello 
che va bene a te». Secondo le 
donne della «Libreria» la que­
rela di parte é più rispettosa 
della libertà femminile che 
non la procedibilità d'ufficio. 
•Forse, nel nostro vecchio co­
dice la querela di parte per II 
reato di violenza sessuale fu 
introdotta pensando all'onore 
della famiglia. Ma i costumi 
sono cambiati e oggi querela 
di parte significa soprattutto 
autodeterminazione femmini­
le». 

E se la vittima non sporge 
denuncia perché ha paura? 
«In questo caso, che é vicino a 
tanti altri casi di paura femmi­
nile, la strada della nostra li­
bertà non sarà di costringere 
ad affrontare un processo ma 
di farci forza cosi che una pos­
sa decidere da sé che cosa 
vuol fare». 

Anche Ira le donne c'è una 
divisione, che era già emersa 
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Alla «Libreria» 
la legge non piace 

nel 79, ai tempi della prima 
proposta. Si deve «constatare 
l'esistenza di un conflitto poli­
tico tra donne», mentre le par­
lamentari «hanno fantasticato 
un movimento tutto unito» e si 
sono considerate «interpreti 
legittimate di ciò che sarebbe 
bene per le donne tutte», 
mentre in realtà sono «sensibi­
li alle divisioni fra i partiti di 
loro appartenenza». Ma qual­
siasi legge dovrebbe partire 
dalle donne, da ciò che una 
donna vorrebbe per sé o per 
la propria figlia violata. 

Con occhi di donna sì può 
dire che «lo stupro è un disor­

dine sociale che colpisce l'in­
tera società, donne e uomini, 
ma non alla stessa maniera. 
Non vogliamo essere obbliga­
te ad andare a un processo 
fatto per ristabilire ordine nei 
rapporti fra uomini», continua 
la lettera. «Per noi, quindi, un 
processo per stupro vate, è 
giusto, se fa giustizia sulla ba­
se della forza femminile. Un 
processo per stupro si può an­
che perdere, per tante ragioni. 
Ma un processo non sarà mai 
del tutto perduto se una ne 
esce con l'esperienza dei rap­
porti validi con altre donne». 

E allora, che fare? «Allo stu­

pro, senza separare lo stupro 
carnale dal suo alimento cul­
turale maschile, noi pensiamo 
che la sola risposta è d'impri­
mere nella società, con ì suoi 
linguaggi, comportamenti, 
leggi, 41 principio dell'inviola­
bilità del corpo femminile, e 
di fare della madre la garante 
di questa inviolabilità». 

Tra donne si dovrebbero 
creare nuovi rapporti; e il pro­
cesso è certo un luogo «viva­
mente aperto alle contraddi­
zioni», dove può apparire an­
che la figura della madre dello 
stupratore che difende il fi­
glio. Può servire il processo a 

rompere l'omertà fra madre e 
figlio maschio stupratore? 

Un cammino lento e lungo, 
definiscono il proprio le don­
ne della «libreria». Da fuori, lo 
si coglie come illuminante, a 
tratti, e a tratti chiuso in se 
stesso: una caratteristica che 
è sempre stata II valore e il 
limite di questo gruppo di 
pensiero. Poiché per «pensare 
al femminile» è certo indi­
spensabile estraniarsi dalla 
società degli uomini, e da tale 
distanza cogliere nell'ovvio 
quanto vi alberga di mostruo­
so: l'ovvietà dello stupro per 
gli stupratori, per esemplo, e 
la mostruosità della violenza 
per chi la subisce. 

Ma poi, qui e ora, occórre 
anche scegliere, difendersi, 
agire. Ed entrano in gioco le 
forze femminili che hanno ac­
cettato di rappresentare le 
donne che le hanno elette 
(non tutte le donne!), È un al­
tro caso di «doppia presenza»: 
nelle istituzioni, governate da 

una logica maschile (che si 
vorrebbe neutra, ma non lo 
è), con la necessità di media­
re, tradursi; e fra le donne che 
questa mediazione non accet­
tano, alla ricerca di identità 
femminili «libere». Anche que­
sta doppia presenza genera 
conflitti: salutari, secondo me, 
perché aprono ÌI cammino a 
presenze femminili in politica 
sempre più autonome. 

E poi ci sono quelle che qui 
e ora sono violentate, maltrat­
tate. Non le difenderemo? Le 
lasceremo preda della propria 
paura e debolezza, oltre che 
della violenza maschile? Per 
queste donne, secondo me, 
occorrono tutele, case dì ac­
coglienza, sostegno, accanto 
alla «procedibilità di ufficio». 
Ma e solo il mio parere. Ed è, 
io credo, da un confronto 
davvero aperto fra donne che 
può venire alle parlamentari 
un aiuto essenziale per porta­
re alla legge altro di buono © 
utile a tutte. 
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